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Prefazione 

La rinascita della fenice dalle ceneri 

di ALDO AMATI0F

1 

“Quae volumus et credimus libenter” diceva Giulio Cesare intendendo che cre-
diamo soprattutto in ciò che vogliamo. E proprio la determinazione a riportare agli 
antichi splendori il gioiello architettonico più prezioso per gli italiani a Praga – la 
Cappella della Assunzione della Vergine Maria – è risultata essenziale per il suc-
cesso di ciò che per decenni è sembrata una “missione impossibile”. 

Solcata da ferite architettoniche quasi mortali, abitata da piccioni senza paura, 
annerita all’interno da una fuliggine che nascondeva volta, fregi e gli altari dilapi-
dati: così si è presentata la Cappella al mio sguardo appena arrivato a Praga. Né 
posso dimenticare certe espressioni di malcelato scetticismo di molti amici italiani 
sulla percorribilità del progetto di restauro dopo molte false partenze. Ma, come 
capita spesso nella vita, ci sono momenti e persone che si incastrano in una com-
binazione virtuosa e aprono le porte all’impensabile. Le persone in questo caso 
sono Alessandro Battaglia e Roberto Sestini, senza il cui entusiasmo e ottimismo 
– e un contributo concreto fondamentale – non avremmo potuto riscoprire la splen-
dida teatralità di una costruzione immaginifica. Ma la loro visione è stata condivisa 
dalle autorità ceche responsabili della città e del patrimonio culturale ceco e di 
quelle italiane, una volta tanto sensibili al richiamo di un oggetto dal valore, anche 
storico, inestimabile. Fin qui le persone, ma il momento? La Repubblica Ceca apre 
in questi anni le porte a immigrati ucraini che numerosi entrano nel tessuto produt-
tivo e urbano di Praga e che portano con sé la propria religiosità celebrata dalla 
Chiesa greco-cattolica di rito orientale. E il vescovo uniate Hucko ha inteso indi-
viduare nella Cappella degli Italiani il luogo ideale per ospitare momenti di cate-
chismo e di culto prendendola in concessione per venti anni garantendone così la 
sua vitalità. Ma il luogo vive ancora pienamente la sua italianità ospitando concerti, 
messe con rito romano e persino congressi scientifici che aggregano gli italiani di 
Praga sensibili al fascino di un luogo carico di simbologie e di magiche allusioni. 

Dietro alla riapertura della Cappella degli italiani però non ci sono soltanto com-
binazioni virtuose personali e temporali, ma il lavoro e l’abnegazione di mesi e 
mesi di persone preziose e pazienti. Tutti loro – a cui va il mio più sentito ringra-
ziamento – sono stati capaci di nutrire ogni giorno la speranza di ridare vita a un 

                                              
1 Ambasciatore d'Italia in Repubblica Ceca dal 16 ottobre 2014. 
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12  Aldo Amati 

viso d’angelo, al movimento che accompagna l’ascensione della Vergine nella cu-
pola, ai trompe-l’œil che allargano gli spazi in una costruzione scenica davvero 
unica. 

La Congregazione degli Italiani faceva risuonare la sua voce e allargava la sua 
influenza da Rodolfo II in poi, da questo luogo nel cuore della città boema, stabi-
lendo un legame indissolubile con gli ospiti cechi. E da questo luogo riportato al 
suo antico splendore, benedetto nuovamente dal Cardinale di Praga Duka e visitato 
insieme dai Primi Ministri ceco e italiano, Sobotka e Gentiloni nel 2017, si dipa-
nerà una nuova “Storia”. Tutti noi italiani di Praga abbiamo ora una responsabilità 
di “abitare” nuovamente questo luogo e di esserne degni mantenendolo vivo e me-
raviglioso come ce lo hanno tramandato illustri predecessori. 

Da parte mia sono quanto mai orgoglioso di avere dato un impulso alla realiz-
zazione di un’opera di restauro di grande respiro conclusasi felicemente e di aver 
restituito alla musa dell’Arte un figlio per decenni dimenticato. 
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Prefazione 

di GIOVANNI SCIOLA1F

1 

Difficile argomentare con poche parole la soddisfazione di avere potuto parteci-
pare – sia pure con un ruolo indiretto – al compimento di un progetto affascinante 
e ambizioso quale quello del restauro e della “restituzione” alla città di Praga, ai 
suoi abitanti e ai suoi visitatori della “Cappella degli Italiani”, un bene architetto-
nico di rara bellezza ed importanza storica e religiosa, collocato nel pieno centro 
della capitale boema nella via Karlova, il royal mile che unisce il Ponte Carlo alla 
Piazza dell’orologio astronomico. 

Tra l’alfa e l’omega di questi due gioielli storici ed artistico/architettonici, due 
meraviglie che attirano turisti da tutto il mondo, si trova una ulteriore gemma, la 
Cappella dell’Assunzione della Vergine Maria, un edificio barocco che per la sua 
pianta ovale, le sue proporzioni e gli affreschi e le decorazioni interne rappresenta 
un unicum. 

Difficile anche diffondersi nel dettaglio riguardo allo stato di degrado e di ab-
bandono in cui la stessa si trovava. Ne dà ampiamente conto questa pubblicazione 
poiché documenta le complesse operazioni di restauro e consolidamento che sono 
state realizzate per mettere in sicurezza l’intero edificio e restituirlo ad una fun-
zione pubblica. Nel momento in cui la Cappella dell’Assunta torna a splendere di 
nuova vita sulla Karlova mi piace tuttavia ricordare il collegamento stretto con il 
complesso architettonico che si trova dall’altra parte delle rive della Moldava, che 
pure è stato edificato da italiani, originariamente un ospedale, poi un orfanatrofio, 
ed ora, attraverso lunghe vicende della storia, sede dell’Istituto Italiano di Cultura. 
Uno degli Istituti – aggiungo con un orgoglio che non mi pare giusto celare – più 
belli ed importanti della rete culturale che opera all’estero per la promozione della 
nostra lingua e della nostra cultura.            

Nel vasto complesso dell’Istituto si trova, come noto, un’altra cappella, 
anch’essa realizzata da maestranze italiane più di quattro secoli fa, quella della 
Beata Vergine Maria e di San Carlo Borromeo, collocata nel cuore di Mala Strana 
sulle pendici del colle del Castello e del parco di Petřín, tra le vie Šporkova e 
Vlašska, l’antica via “degli italiani” ove si concentravano appunto botteghe di 
proto-architetti, artigiani, stuccatori, scalpellini, decoratori.  

In quanto Istituto non abbiamo contribuito direttamente ai lavori di restauro 
della Cappella sulla Karlova, ma la percezione dell’importanza di quell’intervento 
e la meraviglia di poter assistere al miracolo del vedere riapparire quegli splendi 
affreschi dal fondo bigio e grigio in cui lo scorrere del tempo li aveva celati, ci ha 
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Prefazione 

di GIOVANNI SCIOLA1F
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indotto a condurre, in stretto contatto con l’Ambasciata, una ulteriore operazione: 
quella cioè di sistematizzare e mettere in mostra i materiali della Congregazione 
degli Italiani (preziose pergamene, editti imperiali, registri con l’elenco dei mem-
bri e dei benefattori, miniature, ecc.), che sono conservate nel nostro archivio sto-
rico. Il successo dell’esposizione, aperta nel giugno 2017 in significativa ricor-
renza con il quattrocentesimo anniversario della consacrazione della nostra Cap-
pella, alla presenza dei Ministri della Cultura di Italia e Repubblica Ceca, ci induce 
ora ad un passo ulteriore. L’allestimento di una mostra permanente di una sele-
zione dei materiali d’archivio più significativi nel Matroneo della Cappella 
dell’Istituto, uno spazio fino ad ora poco utilizzato ma di grandissima suggestione 
ed impatto. 

Un modo anche questo per documentare e fare dialogare, dalle due opposte rive 
del fiume, due esempi di presenza degli Italiani a Praga e in Boemia e Moravia nel 
corso del tempo; dimostrazione ulteriore del “saper fare” di quegli artisti e artigiani 
che dalla Penisola qui conversero, qui furono ospitati e tanto contribuirono allo 
sviluppo urbano e alla decorazione di numerosi palazzi e chiese che costituiscono 
oggi un vanto per la città di Praga. 

Un modo per marcare, e lo sottolineiamo di nuovo con soddisfazione, la capa-
cità del nostro Paese di valorizzare il proprio immenso patrimonio artistico e cul-
turale e di promuovere, oggi come allora, attraverso la propria cultura, il dialogo 
con altri popoli e Paesi. 
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Prefazione 

di GIANFRANCO PINCIROLI2F

1 

Nel 2015, nel corso del primo incontro ufficiale con il Consiglio Direttivo della 
Camera di Commercio Italo-Ceca, l’Ambasciatore Amati ci informò sulle linee 
guida e i principali obiettivi del proprio mandato. Tra questi, menzionò la ristrut-
turazione e la riapertura della Cappella italiana dell’Assunzione della Vergine Ma-
ria, quella che per noi tutti è la Cappella degli Italiani. La reazione fu un misto di 
sorpresa, speranza e disincanto, da parte di chi da anni vive e lavora in questa me-
ravigliosa città, e centinaia di volte ha percorso la Karlova, a piedi, e ha ammirato 
l’esterno della Cappella, il cancello chiuso e il portone sbarrato. 

Più volte, in passato, si era parlato di una ristrutturazione, della possibilità di 
riaprire quel portone massiccio, ma sempre era venuto a mancare un qualche ele-
mento, un tassello, rendendo impossibile l’avvio degli studi e i relativi lavori. 
Un’opera ambiziosa e complessa, da un punto vista artistico-architettonico, così 
come in termini finanziari. 

In pochi, pochissimi, a Praga, avevano avuto la fortuna e il privilegio di visitare 
la Cappella, splendido esempio di barocco praghese, vero e proprio gioiello, em-
blema assoluto della comunità italiana di Praga e del suo essere parte integrante 
del tessuto socio-economico di questa città. Una comunità che per oltre cinque-
cento anni ha operato attivamente in Boemia, apportando il proprio contributo, 
spesso distintivo, alla cultura e all’economia ceche. Una comunità che per secoli 
ha ritrovato la propria identità, il senso di origine – ma allo stesso tempo, anche il 
suo essere praghese – in questa piccola grande chiesa, incastonata nel cuore della 
Città Vecchia, che è sua volta il cuore di Praga. Dopo anni di oblio, essa viene 
restituita al pubblico, e in qualche modo anche a quella Congregazione degli Ita-
liani di Praga, che la volle e la costruì, come riporta l’incisione che domina il por-
tone di ingresso, ben visibile dalla via. 

La riapertura ufficiale è stata celebrata dai ministri della Cultura Dario France-
schini e Daniel Herman, una presenza di altissimo valore, che va oltre gli aspetti 
istituzionali. Come la visita privata congiunta dei premier Paolo Gentiloni e Bohu-
slav Sobotka, a ribadire l’amicizia che lega i due popoli, in questo luogo speciale. 

Come presidente e come italiano a Praga, non posso che esprimere orgoglio per 
questa operazione, che ha visto il coinvolgimento diretto di numerose imprese as-
sociate alla Camera di Commercio Italo-Ceca, che hanno contribuito in maniera 
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decisiva con risorse tecniche e finanziarie. Un encomio particolare all’Ing. Ales-
sandro Battaglia e al team di AhRCOS, che con sapienza e maestria hanno piani-
ficato ed eseguito l’intervento di consolidamento strutturale e l’opera di restauro. 

Tutto questo è stato possibile grazie alla visione e alla volontà di agire dell’Am-
basciatore Amati, anima e motore di questo successo italiano, alla sua capacità di 
convogliare le giuste competenze e le forze necessarie al raggiungimento di questo 
prestigioso obiettivo. 
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Introduzione 

di ENRICO QUAGLIARINI3F

1 

Conservare e mettere in sicurezza il costruito storico e monumentale non costitui-
scono solamente temi di grande attualità. Sono ancora ben impressi nella memoria 
collettiva i tragici e dolorosi avvenimenti che hanno riguardato il Centro Italia, 
l’Emilia e l’aquilano negli ultimi dieci anni: interi paesi rasi al suolo ed una miriade 
di fabbriche monumentali ridotte a rudere o fortemente lesionate. Essi rappresen-
tano anche una importantissima sfida di rilevanza scientifica e tecnologica che in-
veste tutto il mondo accademico e il mondo produttivo, chiamati a dare risposte 
concrete, efficaci e sostenibili per garantire, al contempo, una maggiore sicurezza 
ai cittadini e una migliore tutela e salvaguardia di tutte quelle preziose informa-
zioni, di carattere storico, costruttivo, culturale e artistico, contenute nelle fabbri-
che del passato, sedimentatesi nei secoli e testimoni di identità locali, altrimenti 
fortemente a rischio. 

In questo contesto, troppo spesso, i due paradigmi, conservazione da un lato, e 
sicurezza dall’altro, vengono declinati dagli addetti ai lavori con spirito manicheo, 
come contrapposti, laddove, invece, dovrebbero apparire come dialettici. Ovvero, 
come la chiave di lettura che coglie e valorizza le contraddizioni, i caratteri di con-
trasto e di opposizione, che si arricchisce dal confronto con ciò che è diverso, per 
arrivare ad una sintesi ottimale tra le due esigenze, da ricercare caso per caso, piut-
tosto che ad un loro (pericoloso) compromesso. È sotto gli occhi di tutti, infatti, 
come la “cultura del cemento armato”, ovvero l’eccessiva fiducia nella tecnologia 
e nell’uso di materiali moderni, e la scarsa conoscenza delle soluzioni costruttive 
di un tempo hanno, frequentemente, non solo cancellato la grande tradizione dei 
nostri artigiani custodita dai vari elementi costruttivi, ma anche portato ad interve-
nire pesantemente ed in maniera non corretta su molte fabbriche del passato, intro-
ducendo più vulnerabilità di quante colmate. Tanto che si parla ormai comune-
mente e con sempre più enfasi, nella comunità scientifica, di “restauro del re-
stauro” o di “recupero del recupero”. Esempio ne sono l’inserimento di pesanti e 
rigidi cordoli e solai laterocementizi, con la sostituzione spesso integrale di tutto 
l’apparato ligneo, su murature non di rado di bassissima qualità. 

Appare, perciò, sempre più evidente che la corretta declinazione di questi due 
paradigmi possa passare solo attraverso una conoscenza approfondita (anamnesi) 
dell’oggetto su cui si deve intervenire, decifrandone caratteri e peculiarità: la sua 
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storia, la sua tecnica costruttiva, le sue geometrie, i suoi materiali, le sue emergenze 
artistiche, le sue vulnerabilità. Conoscenza che, allo stesso tempo, si integri con le 
più moderne competenze di tipo ingegneristico, per formulare una corretta dia-
gnosi e, successivamente, individuare, riappropriandosi di quello che costituisce il 
passaggio fondamentale per l’efficacia degli interventi, ossia il progetto, la mi-
gliore terapia, mirata e personalizzata. Rifiutando soluzioni tecniche precostituite 
e mutuate da una casistica spesso decontestualizzata. 

Il testo che vi accingerete a leggere, fortemente voluto dal CEO di AhRCOS, 
Alessandro Battaglia, trae origine proprio dalle suddette considerazioni e, attra-
verso un emblematico caso di studio, come La Cappella degli italiani a Praga, 
prova a fornire ad ogni operatore del settore un approccio concreto, una metodo-
logia di lavoro attenta e riflessiva, attraverso cui trovare l’adeguata sintesi tra le 
istanze di conservazione e di sicurezza per i manufatti su cui è chiamato a lavorare. 

Risulta di grande importanza, infatti, supportare con strumenti di indirizzo e di 
riferimento la progettazione e l’esecuzione degli interventi sul costruito esistente 
per meglio definire i contenuti e gli approfondimenti necessari. Una metodologia 
che, come già sottolineato poc’anzi, nasca da una reale conoscenza del manufatto 
storico su cui si andrà ad intervenire, e, riappropriandosi fin da subito degli aspetti 
costruttivi, vale a dire della cosiddetta "regola dell'arte", sia attenta a catturare i 
segnali che i vari elementi della fabbrica hanno esibito e possono ancora mettere 
in gioco, facendone il punto di riferimento per l’intervento futuro. Da qui l’indi-
rizzo a incrementare e a valorizzare le prestazioni proprie di ogni elemento costrut-
tivo, sfruttandone sistematicamente le risorse ed agendo solo laddove necessario, 
in maniera tale che il nuovo riuso nasca dalle “potenzialità” intrinseche della fab-
brica stessa. In quest’ottica, le verifiche numeriche partecipano, al pari di altri stru-
menti, a sostenere e a indirizzare le scelte, ma sono ben lungi dal diventare un fine 
e grande attenzione deve essere rivolta alla cura dei dettagli costruttivi, che assu-
mono un’importanza fondamentale non solo per l’efficacia dell’intervento, ma per 
la sostenibilità e durabilità dello stesso. 

 
Buona lettura. 
 

Ancona, 03 aprile 2018 
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Capitolo I 

La Cappella degli italiani a Praga 

di DARIA BORGHESE4F

1 

Nel 1583 Rodolfo II, Imperatore del Sacro Romano Impero, nomina Praga capitale 
dell’Impero. La città boema, già oggetto di attenzione da parte di Ferdinando I 
d’Asburgo (1556-1564), si trova a dovere rivaleggiare per bellezza e per funzio-
nalità delle strutture urbane con le altre capitali europee, in modo particolare con 
Vienna. 

La presenza in città dell’Imperatore e della corte imperiale ne incrementa note-
volmente il numero degli abitanti sia cechi che stranieri, tra questi ultimi molti 
provengono dall’Italia. 

La colonia italiana nella città boema, numericamente seconda soltanto a quella 
tedesca, si è formata nel corso del Cinquecento, proprio a causa dei lavori promossi 
dapprima da Ferdinando I d’Asburgo e in seguito da Rodolfo II. 

Gli italiani che emigrano in Boemia sono innanzitutto mercanti dediti principal-
mente al commercio di beni di lusso assai richiesti dalla corte, poi banchieri, e 
infine la categoria più numerosa è costituita dalle maestranze edili: architetti, mu-
ratori, scalpellini e stuccatori che trovano immediato impiego nei molti cantieri del 
palazzo Reale e nelle prestigiose residenze che l’aristocrazia ceca va costruendo 
con l’intenzione di fare di Praga una capitale colta e raffinata. 

La necessità di manodopera specializzata nella nuova capitale dell’Impero da 
una parte, e la quasi certezza di lavoro dall’altra, sono le motivazioni all’origine 
della formazione della colonia italiana di Praga. Si tratta di un’emigrazione quali-
ficata, parte del più vasto fenomeno di migrazione della seconda metà del Cinque-
cento verso Vienna, Cracovia e Praga, quando la necessità di professionisti del 
settore edile nelle suddette città viene a coincidere in Italia con una serie di feno-
meni quali la crescita demografica e le continue guerre. 

Come scrive agli inizi del Seicento Vincenzo Scamozzi, dotto architetto vero-
nese: 

il tutto procede principalmente; perché fino in Praga dove risiede la Maestà dell’Impera-
tore, non che nelle altre Città Metropoli, e grandi vi sono pochissimi Architetti, e persone 
di sapere, e di autorità che la intendino presso che bene; anzi per la maggior parte certi 
Capimastri, che dalla nostra Italia passano in quelle parti, e dano d’intendere quello che 
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storia, la sua tecnica costruttiva, le sue geometrie, i suoi materiali, le sue emergenze 
artistiche, le sue vulnerabilità. Conoscenza che, allo stesso tempo, si integri con le 
più moderne competenze di tipo ingegneristico, per formulare una corretta dia-
gnosi e, successivamente, individuare, riappropriandosi di quello che costituisce il 
passaggio fondamentale per l’efficacia degli interventi, ossia il progetto, la mi-
gliore terapia, mirata e personalizzata. Rifiutando soluzioni tecniche precostituite 
e mutuate da una casistica spesso decontestualizzata. 

Il testo che vi accingerete a leggere, fortemente voluto dal CEO di AhRCOS, 
Alessandro Battaglia, trae origine proprio dalle suddette considerazioni e, attra-
verso un emblematico caso di studio, come La Cappella degli italiani a Praga, 
prova a fornire ad ogni operatore del settore un approccio concreto, una metodo-
logia di lavoro attenta e riflessiva, attraverso cui trovare l’adeguata sintesi tra le 
istanze di conservazione e di sicurezza per i manufatti su cui è chiamato a lavorare. 

Risulta di grande importanza, infatti, supportare con strumenti di indirizzo e di 
riferimento la progettazione e l’esecuzione degli interventi sul costruito esistente 
per meglio definire i contenuti e gli approfondimenti necessari. Una metodologia 
che, come già sottolineato poc’anzi, nasca da una reale conoscenza del manufatto 
storico su cui si andrà ad intervenire, e, riappropriandosi fin da subito degli aspetti 
costruttivi, vale a dire della cosiddetta "regola dell'arte", sia attenta a catturare i 
segnali che i vari elementi della fabbrica hanno esibito e possono ancora mettere 
in gioco, facendone il punto di riferimento per l’intervento futuro. Da qui l’indi-
rizzo a incrementare e a valorizzare le prestazioni proprie di ogni elemento costrut-
tivo, sfruttandone sistematicamente le risorse ed agendo solo laddove necessario, 
in maniera tale che il nuovo riuso nasca dalle “potenzialità” intrinseche della fab-
brica stessa. In quest’ottica, le verifiche numeriche partecipano, al pari di altri stru-
menti, a sostenere e a indirizzare le scelte, ma sono ben lungi dal diventare un fine 
e grande attenzione deve essere rivolta alla cura dei dettagli costruttivi, che assu-
mono un’importanza fondamentale non solo per l’efficacia dell’intervento, ma per 
la sostenibilità e durabilità dello stesso. 

 
Buona lettura. 
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vogliono; e perciò le cose vanno per un certo ordinario, e quasi alla peggio; facendo que’ 
loro tetti anco tanto difformi in altezza; quasi se fussero su le montagne del Prener dove 
soprabbondano le nevi, e l’altre cose con assai poca gratia, & à questo proposito della Ger-
mania5F

2. 

Le maestranze italiane trasferitesi nella capitale boema provengono principal-
mente dalla regione dei laghi lombardi compresa tra il Ducato di Milano e la Re-
pubblica di Venezia, che include il Ticino e i Grigioni. Gli italiani a Praga si sta-
biliscono soprattutto nelle vicinanze del Castello, nei dintorni dell’attuale piazza 
di Malá Strana, allora chiamata piazza Italiana. 

Ben presto la colonia italiana nella città boema sente la necessità di avere una 
cappella, un luogo sacro dove riunirsi e dove celebrare messa nella lingua nativa. 
Non a caso il luogo designato a ospitare la cappella degli italiani è il Clementinum, 
il collegio dei gesuiti, dove i padri avevano iniziato a tenere sermoni in italiano sin 
dal 15606F

3. 
La compagnia di Gesù, giunta nella città boema in seguito all’invito di Ferdi-

nando I d’Asburgo nel 1556, si è istallata per volere dell’Imperatore nel convento 
domenicano nella vecchia Praga, il Clementinum per l’appunto, dal nome dell’an-
tica chiesa di San Clemente. 

Nel 1569 gli italiani, sotto la guida spirituale del predicatore gesuita padre Bia-
gio Montagnini, rettore del collegio Clementino dal 1566 al 1581, hanno presso 
l’insediamento gesuita una propria cappella dedicata all’Assunta, situata tra la 
chiesa di San Clemente e quella di san Salvatore. La piccola cappella funge anche 
da oratorio, ospita infatti sia le riunioni religiose che le funzioni sacre. 

Pochi anni dopo, nel 1573, consolidatosi il ruolo della compagnia di Gesù, quale 
baluardo del cattolicesimo nella capitale boema, riformata e a maggioranza utra-
quista, la comunità italiana, sempre sotto la guida di padre Montagnini, fonda la 
congregazione della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo. Si tratta di un’associa-
zione con fini assistenziali e religiosi ispirata al modello delle congregazioni ma-
riane sorte alla conclusione del Concilio di Trento nel 1563, presso numerosi col-
legi gesuitici7F

4. 
Gli scopi della congregazione, sintetizzati dal motto Pro Deo et paupere, sono 

in perfetta sintonia con lo spirito tridentino: la difesa della fede cattolica nella Boe-
mia protestante e la realizzazione di opere caritatevoli. Così come la compagnia di 
Gesù ha una struttura organizzativa ben definita e strategicamente governata da 
Roma, la congregazione si dota di uno statuto proprio, secondo il quale a capo 
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diffusione dell’architettura gesuita in Europa v. R. BÖSEL, L’architettura della Compagnia di Gesù in Eu-
ropa, in G. SALE (a cura di), Ignazio e l’arte dei Gesuiti, Milano 2003, pp. 65-122. 
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in A. TREZZA CABRALES (a cura di), La Congregazione Italiana di Praga. Luoghi e memorie dell’Istituto 
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della stessa vi è una guida spirituale, ovviamente un sacerdote gesuita, e un rettore 
laico, scelto tra le figure di spicco della comunità italiana. 

La congregazione della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo è la prima in 
ordine di tempo sorta a Praga a difesa del cattolicesimo ed è anche la prima per 
numero d’iscritti. Già nel 1580 riceve una serie d’indulgenze plenarie con bolla di 
papa Gregorio XIII (1572-1585)8F

5. 
Trascorsi pochi anni la cappella originaria diventa troppo piccola per ospitare 

la comunità italiana di Praga, sempre più numerosa, al punto che nel 1589 ne viene 
decisa la demolizione e successiva ricostruzione, sempre nel complesso del Cle-
mentinum. La posa della prima pietra della nuova cappella: avviene il 23 luglio 
1590 alla presenza del nunzio apostolico Alfonso Visconti 9F

6. 
La cappella degli italiani nella Città Vecchia, «così graziosa che difficilmente 

in Italia se ne trovano di uguali», costituisce la più antica testimonianza della pre-
senza italiana a Praga 10F

7. Dedicata alla Beata Vergine Maria Assunta la cappella 
viene consacrata il 9 agosto del 1600 dal nunzio pontificio presso la corte di Ro-
dolfo II, Monsignor Filippo Spinelli, alla presenza «di molti ambasciatori cristiani, 
numerosi nobili e una gran quantità di gente»11F

8. 
Restituita allo splendore originario dai recenti lavori di restauro la cappella degli 

italiani a Praga occupa un posto di assoluto rilievo nella storia dell’architettura per 
                                              
5 Ivi, p. 12. In seguito, il superiore della compagnia di Gesù, Claudio Acquaviva, con delega papale del 

5 luglio 1600 accetta l’affiliazione della congregazione italiana di Praga alla Prima Primaria Romana 
dell’Annunciazione, con conseguente estensione alla prima dei privilegi della seconda. La storia della con-
gregazione è nota soprattutto grazie al volume scritto per il bicentenario della fondazione della stessa: P. 
RIGETTI, J. C. PANNICH, Historische Nachricht sowohl von der Errichtung der Wellischen Congregation 
unter dem Titel Maria Himmelfahrt als auch des dazu gehörigen Hospital B. V. Mariae ad S. Carolum 
Borromaeum, Praga 1773. 

6 P.  NEVÍMOVÁ, La cappella italiana della Città Vecchia, in A. TREZZA CABRALES (a cura di), op. cit., 
pp. 78-88. 

7 All’interno del vasto panorama degli studi che si sono occupati della presenza italiana a Praga, la 
cappella degli Italiani, dedicata alla Beata Vergine Maria Assunta ha un ruolo di particolare rilievo. Il pre-
sente saggio si propone di fare una sintesi, necessariamente incompleta, dello stato attuale degli studi. Mi 
scuso anticipatamente per le molte omissioni che, per lo meno in parte, sono dovute allo specifico carattere 
di questa pubblicazione pensata come introduzione ai capitoli tecnici che seguono volti a illustrare i lavori 
di restauro che hanno permesso il recupero della cappella. 
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